Magnifiche sorti e progressive della scuola pubblica italiana
Dal diario di un ipotetico studente delle scuole medie, classe II 
20 settembre 2009
All’inizio di quest’anno mi sono ritrovato con un’ora in meno di italiano, una in meno di tecnologia ed una in meno di lingua straniera. Che bello!!! Io non so se è vero quello che ho sentito in TV, che lo fanno per migliorare la qualità della scuola, perché è necessario diminuire gli sprechi (quindi anche il tempo scolastico) però so che a me questa cosa piace davvero molto. Certo, dando un rapido sguardo alla classe, mi sono reso conto subito che quest’anno avrei dovuto lottare duramente con i miei compagni per conquistare lo spazio a cui sono abituato: 30 alunni in 45 mq (e mi hanno detto che è andata bene!) è davvero una bella prova! La cosa più strana è che tra i prof ci sono un sacco di facce nuove. Solo quelli di Matematica e Scienze, Educazione Fisica e Religione sono quelli dell’anno scorso. Quelli di Italiano, Storia e Geografia, Inglese, Francese, Educazione Tecnica ed Educazione Artistica, invece, sono tutte facce nuove ed anche un po’ spaesate. Tutto sommato è meglio così, visto che non avevo fatto i compiti di italiano per le vacanze, però un po’ mi dispiace di non rivedere persone a cui, in fondo, mi ero affezionato! E mi dispiace anche per Gianluca, che l’anno scorso, con l’insegnate di sostegno a fianco, era sempre allegro e stava quasi sempre in classe con noi. Ora, invece, spesso è arrabbiato, si lamenta e vuole sempre andare fuori dalla bidella. Chissà perché se ne è andata pure Giovanna (l’insegnante di sostegno)? Gli voleva così bene ed era così carina anche con me, a spiegarmi quello che non capivo di storia… Se devo essere sincero, sono un po’ invidioso di Ahmed, Giulia, Emiliano e Nasrine che mentre noi altri facciamo religione, se ne vanno ogni volta in una classe diversa a non fare niente. Non è giusto!
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E’ passato quasi un mese dall’inizio della scuola ed io non ho ancora capito chi è il mio insegnante d’italiano; all’inizio c’era quella signora simpatica che ci ha subito detto che sarebbe stata poco per un questione legata ad una parola complicata, che non ricordo molto bene…”graduatoria” mi sembra. Poi per qualche giorno si sono alternati dei tizi che vedo spesso in altre classi e ora c’è quello strano signore che ci fa sempre dei discorsi sull’importanza di pensare con la nostra testa, ma che ha già detto che non sa bene quanto rimarrà con noi. L’altro ieri poi ci hanno di nuovo portato in II B (è già la terza volta che capita!), ognuno con le proprie sedie: non tutti in realtà, io,  Francesca, Mauro ed altri 6 compagni siamo andati in IIB, altri in IIIF ed altri ancora in IG. Il prof di Educazione artistica, infatti, era assente e, da quello che ho capito, non c’era nessuno che lo potesse sostituire. La prima volta mi sono divertito perché era una situazione nuova ed era bello stare stretti stretti, in due per ogni banco, assieme ad alunni di una altra classe. Poi però ti rendi conto che fa caldo, ti annoi e sinceramente c’è anche un po’di puzza. Sfido io eravamo 35! 
Questa ricostruzione immaginaria del primo mese di scuola di uno studente italiano presenta caratteristiche fantastiche e fantasiose solo nella struttura, ma è assolutamente realistica per quanto riguarda la sostanza di ciò che descrive: le numerose e reali disfunzioni provocate dagli scellerati  tagli alla scuola pubblica statale italiana. 

Alcune delle situazioni descritte non sono una novità di quest’anno, a testimonianza del fatto che la scuola pubblica italiana ha sicuramente bisogno di interventi; interventi che dovrebbero tradursi in un maggiore investimento di risorse, economiche e umane. Prendiamo ad esempio la questione del precariato, che non è un problema che riguarda solo il personale scolastico ma la scuola tutta, in primis, gli alunni.  Senza anticipare troppo ciò che verrà analizzato in seguito dalla Prof.ssa Martelli mi limito a fare una considerazione:  è fin troppo ovvio sottolineare il fatto che una classe che vede cambiare ogni anno una buona parte dei propri insegnanti venga notevolmente danneggiata in materia di continuità didattica. E questo rappresenta da tempo ormai non un’esigenza, ma una scelta di tipo economico e politico da parte dello stato che assegna ogni anno più del 15% delle cattedre con contratti a tempo determinato, contratti che nella quasi totalità dei casi non trovano una prosecuzione nell’anno successivo. Le scuole medie, da questo punto di vista, rappresentano il segmento di scuola maggiormente penalizzato visto che qui il precariato supera la soglia del 20% : un insegnante su cinque. 

Ma parliamo delle novità di quest’anno e quindi dei tagli. Il ministro dell’Istruzione, On. Maria Stella Gelmini, ha più volte giustificato il suo massiccio progetto triennale di tagli alla Scuola Pubblica (8 miliardi di euro in totale!) con l’obiettivo ridurre gli sprechi e di migliorarne il livello qualitativo, ma guardando la situazione che gli studenti italiani, di ogni ordine e grado, hanno ritrovato fin da settembre tornando a scuola, ci si può rendere facilmente conto che le cose non stanno così.  Non mi soffermerò sui provvedimenti più noti come la formazione di classi più numerose, il taglio delle ore, le decertificazioni per quanto riguarda il sostegno, perché sono discorsi che richiederebbero una trattazione approfondita e quindi molto più tempo di quello che abbiamo a disposizione oggi; voglio però porre l’attenzione su uno dei provvedimenti meno ricordati in quest’ultimo periodo, nonostante fosse un po’ il fiore all’occhiello del ministro fino a poco tempo fa nella sua lotta agli sprechi: la conversione obbligatoria di tutte le cattedre a 18 ore di lezione frontale (secondo il quale tutti gli insegnanti in servizio in una scuola vedono interamente occupato il loro orario di lavoro in lezioni nelle proprie classi), e quindi l’eliminazione delle ore definite “a disposizione”;  un provvedimento pensato per ridurre gli sprechi (oltre che per tagliare gli insegnanti). Ma è davvero così?

Prima di questa misura alcuni insegnanti avevano, all’interno del proprio monte ore, un certo numero di ore (1, 2 o 3 a seconda dei casi) definite “a disposizione”; ore in cui, non essendo impegnati in attività di lezione frontale, potevano dedicarsi a funzioni di vario tipo: in genere con queste ore venivano garantite le attività di alternativa alla religione cattolica (e sappiamo tutti quello che è successo all’inizio di quest’anno scolastico); venivano fornite  iniziative di integrazione, recupero e/o potenziamento in orario curriculare, studio assistito, per gli alunni in difficoltà attività già di per sé insufficienti, e inoltre venivano effettuate sostituzioni (o supplenze) nei casi di assenza improvvise. Stiamo parlando di sprechi?
 Ora questo non è più possibile e la cosa che lascia più allibiti è che, di fronte al cambiamento, il ministero non abbia pensato ad un modo alternativo per sopperire a queste situazioni (molto frequenti –come è facile immaginare- durante l’intero corso di un anno scolastico); un modo alternativo per garantire comunque la continuità didattica. Tutto è stato lasciato al caso, allo spirito di servizio degli insegnanti (sulla cui opportunità bisognerebbe, a mio avviso, riflettere molto) e alla fantasia dei dirigenti che, in primis, hanno cercato di ottenere da tutti gli insegnanti in servizio la messa a disposizione di ore “eccedenti” rispetto al normale monte ore e poi, di fronte all’evidente impossibilità di tappare in questo modo anche solo la metà dei buchi venutisi a creare, hanno disposto le famigerate pratiche di smembramento delle classi. In che cosa consiste questo smembramento delle classi è subito detto: gli alunni di una qualsiasi classe lasciata scoperta a causa dell’assenza di un docente, vengono divisi, distribuiti e letteralmente parcheggiati (ognuno con la propria seggiola), in altre due o più classi dell’istituto, i cui docenti accettano di accoglierli e sorvegliarli mentre svolgono la propria lezione. Pratiche a cui si ricorreva già da qualche anno, ad onor del vero, per sopperire alle situazioni di emergenza; ma il punto è proprio questo: ora l’emergenza si è trasformata in normalità e l’evento straordinario in prassi. 

E’ necessario  sottolineare che lo smembramento delle classi comporta l’assoluta impossibilità di garantire il regolare svolgimento delle lezioni e quindi il normale procedere delle attività didattiche, e che –se non bastasse- esso avviene, nella stragrande maggioranza dei casi, in un regime di totale violazione delle norme igieniche e di sicurezza. Per alcune ore, in molte scuole, una classe può raggiungere anche 35-40 alunni, e l’insegnante che accetta di ospitare gli “smembrati” si assume una grandissima responsabilità in termini di sicurezza
.

Questo è solo uno degli esempi che possono essere fatti per mettere in evidenza come provvedimenti del genere non facciano altro che danneggiare ulteriormente un segmento di scuola già di per sè ampiamente trascurato; un segmento di scuola che dovrebbe essere alla base di forti investimenti, atti a realizzare la sua principale funzione -offrire a tutti gli strumenti per la cittadinanza- e che invece finisce per essere sempre più "darwinianamente" selettivo ("la scuola fatta per chi non ne avrebbe bisogno" come diceva qualcuno...)

Per concludere, voglio tornare su un aspetto appena accennato in precedenza e fare quindi un’ultima considerazione. C’è un altro dato di fatto, relativo alla situazione che il mondo della scuola ha trovato riprendendo le attività a settembre, che merita di essere sottolineato: questi tagli, o meglio, l’applicazione di questi tagli, non hanno trovato una sufficiente opposizione da parte nostra. La grande pressione svolta dall’alto –in modo subdolo e mai dichiaratamente espresso- sullo spirito di servizio degli insegnanti e del personale scolastico in generale, sulla propensione al volontariato che caratterizza il nostro lavoro, ha finito per essere la chiave di volta dell’applicazione di questi provvedimenti, si è trasformata in un meccanismo perverso di collaborazione ai tagli. E’ innegabile che se questa collaborazione fosse venuta meno, l’attuazione di questa manovra avrebbe trovato grande difficoltà e, in alcuni casi, lo sappiamo tutti, la scuola non sarebbe proprio partita. E allora, parallelamente alle proteste, abbiamo visto molti di noi mettere ore eccedenti “a disposizione”, prestarne alcune gratuitamente, continuare ad accogliere in classe gli alunni che devono essere “parcheggiati” a causa dell’impossibilità sostituire un docente assente o perché non si avvalgono dell’insegnamento della religione cattolica e non c’è nessun insegnante in organico che può offrire loro un’ora di attività alternativa (pratiche che, non dimentichiamolo, ledono sempre il diritto allo studio e, spesso, le norme di sicurezza). Situazioni come queste hanno di fatto attenuato gli effetti drammatici e fortemente dequalificanti dei tagli alla scuola pubblica; hanno rappresentato, per quanto involontariamente, il contributo necessario e indispensabile alla loro applicazione. E c’è da scommettere che dall’alto contassero proprio su questo. 

Allora la mia domanda è: crediamo davvero, in questo modo, di fare il bene dei nostri studenti? Il bene della Scuola Pubblica?  Se la prospettiva che abbiamo davanti lasciasse intravedere ipotesi di miglioramento, tutto questo potrebbe anche avere senso, ma a me non sembra che si possa immaginare un futuro molto diverso da quello rappresentato qui oggi. E allora, forse, sarebbe necessario interrogarsi sul senso e sulla funzione della scuola pubblica, sul senso e sulla funzione del nostro lavoro; capire se questo senso e questa funzione possono essere conservati in una prospettiva del genere. Io credo di no e quindi penso che dovremmo continuare a sollevare questi problemi in modo ancora più forte e iniziare seriamente a negare la nostra collaborazione alla realizzazione di questo disegno.       
a cura di Edoardo Recchi, 

docente di Italiano,  Storia ed Educazione Civica, Geografia nelle scuole medie

Coordinamento precari della scuola Bologna
 
� Una responsabilità che non gli compete e che dovrebbe rifiutare di assumere, ma cui spesso va incontro per senso del dovere e della pietà umana (difficile tenere fuori dalla porta una decina di alunni con una sedia in mano…)





